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NOVELLI SACERDOTI 
ACCETTATE CON ANIMO LIETO 
QUESTI VERSI DI NESSLÌ« PREGIO 
CHE IN SEGNO DI STIMA E DI AFFETTO 

VI SI OFFRONO DAL VOSTRO CONDISCEPOLO 

NEL GIORNO FAUSTO FELICE 
CHE CELEBRATE LA PRIMA MESSA SOLENNE. 
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CANTO I 



Speato.il diurno raggio in Occidente, 
Negra sorgeva in ciel la notte, e cheta, 
L*opre del di sospese, era la gente; 

Quando del sonno nelVora pià quieta 
Passeggiar mi parea per vasta landa, 
Quanto altra mai si fosse amena e lieta. 

Spandeva il suo chiaror per ogni banda 
La pallidetta luna, e fea d' argento 
Gli alberi, che a quel luogo eran ghirlanda. 

Lene lene alitava intomo il Tento, 
Vicino Tnsignol che sempre piagne 
Appo nn riTO iacea dolce lamento. 

Mentre stupito le ignote campagne 
Riguardo ansioso, nn* indistinta Toce 
Qual di persona che triste si lagne. 

Mi arresta il pa.sso : gli occhi allor veloce 
Rivolgo a destra, dove intra le foglie 
Appressar si vedea vermiglia croce. 

Dipinta il viso di profonde doglie 
La segua a gravi passi una matrona 
Di negre cinta Tedorili spoglie. 

Mille angioletti le facean corona 
Intenti ad alleviar l'ulto dolore, 
Al quale ella piagnendo si abbandona. 



Indarno a sollevar V afflitto cuore. 
Belli spirti del ciel, vi afifaticate, 
Se ozInì mi veggo ancor del mìo pastore.* 

Tanto ho presso a due lustri ornai versate 
Lacrime amare, e tanto in oftni loco 
Angosciose sveutiire ho tollerate, 

Che il suon della mia voco è fatto tioco. 
Inaridito è il ciglio, e Talma in seno 
Si va di dnol strn ergendo a poco a poco. 

Tempo già fu che sovra me sereno 
Splendeva il sole, e al mio Signor diletto 
Era col popol mio felice appieno. 

Giacer vedea al mio piè la n^aledetto 
Idolatria, svanir V ira d'Avorno. 
Che per lei minacciava aspra vendetta. 

Vittoriosa la Fè, non più con scherno 
Ma con onore e riverenza accolto, 
I miei figli inviava al regno eterno. 

Romolo il grande eroe bandia la stolto 
Superstizion dai miei confini, e forto 
Rompeva i lunghi lacci, ondMo era avvolta. 

Fremeano indamo allor V inferne porte. 
Che r invitto campion per mia salvezza 
Pugnò, e vinse anco in braccio a cruda morto. 

Dietro il paetor con nobile fieresn 
Corser le agnello, e il sangue, il sangue loro 
Di Cristo al regno did maggiore ampiezza. 

Spenti quei prodi tosto a mio ristoro 
Pietoso il ciel ne die nuovi guerrieri 
Bramosi di compir l'alto lavoro. 

Oh quanti a danno loro, oh quanto tieri 
Sorser nemici, o Dio! che orribil prove! 
Quai pene sos toner fu lor mestieri! 

Fermi sempre qual torre che non muove 
Crìanmwi la cima per soffiar di venti, 
Dal proposito lor niente gli smuove. 
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A Cristo. »' al maggior l*i»*r seinj>r<' obbeclieiiti 
Nou YÌ è periglio alcun, niuu' aspra impresa 
Ohe incontrare il lor cuore unqua payentì; 

c Come aquila che sotto alla difesa 
Di sue grandmali rassicura i figli. 
Che non han V arte delle penne appresa. » 

Dai rapaci d^Avemo astuti artigli 
Alessandro (lifeiidc il fido gregge. 
Sì che danni non tenia, lu- pt'rigli. 

Il debile pietoso egli sorregge, 
Conferma il giiusto, e Tempio a Dio mbelle 
Co' portenti atterrisce, e in un corregge. 

Come la luna splende fra le stelle, 
E tra i vicini fior brilla la rosa, 
Coei splendeva io allor fra le sorelle. 

Di vigili pa.stor felice spo.sa 
l\'r V italica terra il nome mio 
Celebrato rendea fama gloriosa. 

Dispersi è ver per brieve un dì vid' io 
Da straniero ladrone i miei figlioli, 
E me dannata a sempiterno oblio. 

Pure ben presto a più sublimi voli 
• I vanni dispiegai, e il sommo sire 
Dimenticar mi fe' gli antichi dnoli. 

Ecco a terger mie lacrini»' a[)parire • 
Veggio Donato, da straniera terra 
£i muove a fulminar le fraiem*ire. 

Impavido a ogni vizio intima guerra, 
E formata di prodi eletta schiera, 
Tutte del rio demon le firodi atterra. 

Quale air arìde piante in prìmavera 
Scende gradita la rugiada, e quah^ 
Grata ritoma al buon cultor la sera: 

Tal ne scese al mio cuor dell' immortalo 
Pastor la voce, che dovunque tuona 
Sui più ritrosi cuor ratto prevale. 
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Ei col sao esempio alla TÌrinde sprona 

I vicini fratelli, c a tutti addita 
Quale in cielo ne aspetti ampia corona. 

A tal chiaro esemplar la loro vita 
Conformando i pastor che lui seguirò. 
Fui di nuovo splendor sempre arricchita. 

Che se Tire d* Inferno un tempo ardirò. 
Stendendo sul mio volto un atro velot 
Me partecipe far d* empio deliro; 

Fatto del duolo mio pietoso il cielo 
Nuovi eroi suscitò, che il rio periglio 
Uimuo vessar da me con sauto zelo. 

Ecco il nuovo Agostin bagnato il ciglio 
Di perpetuo dolor pei noti errori 
Prende dal mondo volontario esiglio. 

Di romita colletta infra gli orrori 
Temprata a forti azion V anima bella 
Ne vien poscia a lenire i miei ilolori. 

Di odi ferini orribile procella 
Agita il mondo, ed egli a tutti amico 
Hidona a più città pace novella. 

Deirnom ne freme T aweraarìo antico, 
L*odio, il livore indamo in lui si sfrena, 
Cht ] utente egli abbatte ogni inimico. 

A dritto allora io sgombra d'ogni pena 
Lieti passava i giorni, e fra le genti 
Mostrava ognor la faccia mia serena. 

Ma quei di già passaro; ore non senti 
Intorno a me che pianto, ai dì beati 
Atri ahimè! ne seguir giorni dolenti. 

Già da più lune i miei figlioli orbatr 
Del lor pastor. ne stanno in mezzo ai lupi. 
Segno infelice agli empi lor conati. 
. E ver eh»:* esperto duce iul essi i cupi 
Burroni addita, e che ben altri a gara 
Loro insegnan schivar tutti i dirupi; 
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i'uro i'Ik' Vili iH'gurloV Oj^nior piìi aiiiara 
Sento la vita; il suo inf'elicf stato 
li' alma dal duol praaitrata ognor )yìi impara 

E fino a quando, o sommo Sire, irato 
Harai col gregge mio, forse non mai 
Vedrotti ai miei sospir tornar placato? 

Spirti beati, i tristi, i tristi lai 
8q recateri in cielo, e là pietosi 
Del mio popol narrato i niillo guai. 

Volea più dir: £?li accenti dolorosi 
Troncò sul labbro il iluol mentre air empirò 
Gli occhi volgea di pianto mgiadosi. 

Mandò dal cuore anelo un gran sospiro, 
Della sua palma fò alla guancia letto, 
Dal peso vinta deir aspro martiro. 

A cotal Tista tutti di un asprtto 
Si fero i belli spirti, indi la diva 
Si diero a cons(dar con grande alletto. 

Compreso da timore io tutto udiva 
K pietoso piagnendo anch' io al suo pianto 
l*^irtiyi a rimirarla i lumi apriva. 

Un profondo silenzio occupa intanto 
n mesto loco, il venticel si tace 
E il dolente usignol tronca il suo canto. 

In (juesta ai lugubre immensa pace 
Kcco rei)ente un lami>o il bosco incende, 
Che si dilata in fiamma poi viviioe. 

Un mormorio soave indi , si intende 
Muover da lungi, e dolce melodia 
La dogliosa a lenir dal ciel discende. 

Air improvvisa luce, ali* armonia 
Onde si allegra il'bosco ai)erse gli occhi, 
E sollevossi in piò la donna pia. 

E tosto dietro a lei da tema tocchi 
1 messagger celesti in atto umile 
Riverenti piegaro ambo i ginocchi. 
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Pallido in volto io pure ogni Tirile 
Perdei fermensa, e respirando a stento, 

A pauroso fanciul l'atto simile. 
Il termine atteudea di quel portento. 



CANTO il. 

£ia già il carro della notte al punto 
Che Tore fosehe in dne parte egualmente, 
E r astro che le inalba al sonano è giunto. 

Quando un mnorer di passi eooo repente 

ode da destra, e d' improvviso fuoco 
Tutto risplender vedo insiem T Oriente. 

Indi tra Talte piante a poco a poco 
Pieno di grave maestade in vista 
Ne viene un veglio incontro air ermo loco. 

c Lunga la barba, e di pel bianco mista 
Portava ai suoi capagli simi g l ien t e, 
Dei qua! cadeva al petto doppia lista. » 

Come egli giunse con lièto sembiante 
Si fè presso la donna, e in dolce tuono . 
Queste rivolse a lei parole sante: 

L' alto Sire del ciel giù dal suo trono 
Mirando il tuo dolor, me tosto invia 
A recarti a sao nome un grato dono. 

Io che pel primo a' figli tuoi la via 
Additai della croce, e che a prò loro 
Lieto ne diedi ancor la vita mia; 

Pensa se del tuo pianto io mi addoloro, 
Se in un coi miei fratelli appo il mio Dio 
Impetro ai mali tuoi pronto ristoro. 
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Presto pa<^o saranne il tuo desio, 
Le negre bende in vesta aesai più bella 
Presto cambiar Tedratiì il popol mio. 

Spingerà tà del mar V amica stella, 
Spingerà lange dagli Ansonj lidi 
Questa che or tanto infuria aspra procella. 

11 tuo bisogno dair empirò io vidi, 
E a tuo conforto valorosa schiera 
Di novelli Leviti io ti provvedi. 

Come doloe è al mortale in primavera 
Zeffiretto gentil cbe lene lene 
Va soorrendo per Taere in snlla sera; 

Cosi alla donna gradita ne viene 
Di Romolo la voce, che lontano 
Tutte deir egro cuor caccia le pene. 

Quindi il buon padre presala per mauu 
Grazioso sorridendo al sno stupore 
La conduflge benigno in meno al piano. 

Bella di celestial nuovo splendore ^ 
Vidi la donna allor non più il bel viso 
Di lacrime atteggiata e di dolore. 

Ma raggiando dagli occhi un dolce riso 
In soave vision tutta rapita 
Tenére inver sinistra il guardo fiso. 

Di nuovi fior la fìonte redimita 
Del sBoro efod vestito a passo lento 
Verso lei ne venia giovìn Levita. 

E mentre eia il mio guardo ad esso intento, 
Altri otto lo seguir lieti consorti 
Finto in volto recando il lor contento. 

Siccome rigogliosi in mezzo agli orti 
Crescono i gigli, e come presso i rivi 
Si levan gli arboscelli e spessi e forti; 

Così pieni di vita apparian quivi 
Quei fortunati, i quali al ciel rivolti 
D* ogni terreno onor si mostran sdbivi. 
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IV'ii io nv puoi accorger per pli volti 
Quiil sia r animo loro, e quai ii»'l seno 
Sublimis.simi sensi abbiano accolti. 

Romolo intanto con volto sereno 
Volto alla donna: questi spirti eletti 
Non temeran d'Ayerno il rio veleno. 

In soave amistà fra loro stretti 
Tntti di un sol pensier, d' un* alma sola 
Saraìi fra il popol santo i benedetti. 

Armati il petto della siicra stola 
Sai popoli e sui re senza paura 
Toneranno di Dio Talta parola. 

Alla difesa delle sacre nrara 
Vegliano sempre, e la beli* alma loro 
« Sotto r usberfjfo del sentirsi pura, » 

Dispregiando oprili laude, ogni tesoro 
Fra il sofru-hicruo dell' empio, ardita e forte 
'l rovri a nella croce il suo ristoro. 
, C'ontro essi pngneran l'avverse porte. 
Ma il ciel scenderà tosto alla difesa 
Fatto nelle battaglie a lor consorte. 

Così lìeye fiEunssi ogni aspra impresa, 
E ben presto più bello infra i tuoi figli 
Splenderanno la l'è da lor riaccesa. 

Nei tenebrosi orrendi lor covigli, 
Scoverti gli empi fremeranno invano, 
Susciteranno invan nuovi perigli. 

Che qnando apparirà maggior T insano 
Loro inforiar, repente a terra spenti 
Bestemmiando cadran, da ignota mano. 

(^ui tacque il veglio ; gli occhi rilucenti 
Tal luce balenar che ai nove fidi 
Vv le gambe ed il ciglio riverenti. 

Indi disparve: allor la bella io vidi 
Muoversi a mostrar loro il suo contento, 
Siccome madre, qnando amor la guidi. 
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Lo Huivii il real paliKÌamcnto 
Al piè di neve, e le disciolte chiome 
Muovea scherzando per le spalle il vento. 

Fatto presso di lor chiamolU a nome, 
B bella di pietà, bella di zelo, 

0 dolci figli miei, lor disse, oh come 

Per voi son lieta! e insiem guardava il cielo. 
E della manca. V umide palpebre 
Soavemente si tergea col velo. 

Hi, per voi solo in mezzo alle tenebre 

1 >' esto lungo dolor che il cor mi preme 
Lascio in tal di la veste mia fùnebre. 

Indi parlando, ed esortando insieme. 
Additò gli astri, e con parole amiche 
Aprì il lor cuore a fiìò. robusta speme. 

Tutte rivelò lor le piaghe antiche 
Del popol suo, narrò gli immensi danni, 
Le frodi delle genti a lei nemiche. 

Poscia lieto esclamò : fine questi anni 
Di vittoria per gli empi avranno, e presto 
Quieteianno del giusto i tristi affiumi. 

Già veggo il mìo Signor far manifesto 
Che egli non dorme, dalla breve quiete 
L' empio col suo furore ornai V ha desto. 

Voi che di questo ver securi siete, 
1/ infermo confortate, ed al dubbioso. 
Cristo, la croce, il ciel ricorderete. 

Al popol mio che geme, e pauroso 
Riguarda rinfuriar della procella, 
Di calma, o di morir desideroso. 

Accennate il gran Pio, l'amica st^^lla 
Che secura conduce in mezzo ai flutti 
Di Pier la combattuta navicella. 

Egli innocente ira i suoi tristi lutti, 
Seren come un cherubo, attende l'ora 
Che la giusto mercede arrechi a tutti. 
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Sui mali della Spoea ergerne e plora 

Fidente intanto in Lui, che giusto .sempre 
Or coiLsuhi il fedele, or 1' addolora. 

Solo allor fia che i suoi lamenti tempre 
11 popol mio, se anche egli il mesto cuore 
Conforterà con si mirabil tempre. 

Samneli norelli, eooo il Signore 
V* invita in campo, spogli di viltade 
Volate al cenno del voetro pastore. 

Pieni pel giusto il seno di boutade 
Tergete il pianto all' egro, al tapinello 
Additate del ciel le varie strade. 

Alla sorella, al misero fratello 
Ministri andate del perdon celeste, 
Che a tatti impetra lo svenato agnello. 

Taoeian le lingue al yevo merto infeste, 
Dei sacerdoti la dottrina è santa, * 
Quando il rischio è maggior l' opre son queste. 

Ma chi di Carità sposso si vanta, • 
Che non pura discende giù dal cielo, 
Dai frutti fa arguir la mala pianta. 

Disse compresa di superno selo, 
Poscia qual madre ai figli suoi diletti 
Si gittò su di lor con cuore anelo. 

Come tutti se gli ebbe al petto stretti. 
Con infocate labbra ardenti baci 
Lieta stampò sui volti benedetti. 

E al ciel rivolti i lumi suoi vivaci 
Pregò, piegato il piede in atto pio: 
Benedici, o Signore, ai tuoi seguacL 

Ascolta deh! pietoso il voto mio. 
Ed alle voci ìot deh! tu perdona 
I frequenti suoi falli al popol mio. 

« Tacque, e tacendo ancor dicea perdona » 
E tutti a gara i giovani Leviti 
« Concordamente replicar perdonai. » 
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Poscia in un sol pensier già tutti uniti 
Alzavan dolcemente in lei le ciglia, 
Di risponder bramosi ai begli inTiti. 

Qimndo repente con lor meraviglia 
Da lor torse la donna il dolce tìmo, 
E andò come vapor che si assottiglia. 

Con le palme lovato, o il j^uardo Hso 
Piangendo la spianilo i nove aniii-i, 
Finché il suo aspetto fu da lor diviso. 

Come fu tolto ai loro occhi pudici 
Di più mirarla, allor spiegaron l'ali 
Di pace e di conforto apportatrici 

I belli Spirti, che dai tristi mali 
Tentato invan di sollevar la diva, 
Giuso qui in terra ri volando eguali. 

« Sovra candido vel. eiìito d' oliva. 
Uno avanzossi sotto verde ammanto, 
Vestito di color di fiamma viva. » 

n qnal con celestial sonoro canto 
Le glorie celebrò, per coi si bello 
n sacerdozio appar del popol santo. 

Pè nn altro risonar del divo agnello 
Gli etemi detti, che non mai sul giusto 
Il furor prevarrà del popol fello. 

Mana.sse ricordò di ferro onusto, 
( ■Olito il fine infelice, e T aspre pene 
Di ehi fn ai sacerdoti empio ed ingiusto. 

Bianco qnal neve nn terzo ecco ne viene, 
Che soave aleggiando, in novo stile 
Rivela la bontà del Sommo Beno. 

E canta come Dio non ebbe a vile 
Farsi al mortai soggetto, e alla sua voce 
iSuirara dall' empir scendere umile. 

Drizza i vanni alle nubi, indi veloce 
Tornando in terra, qual prezioso dono 
Dal ciel reca ad ognun vermiglia croce. 



16 



(Ili altri intanto t-antaro in dolce tnono 
Le glorie della Chiesa, e i loro accenti 
Ginnser graditi dell'Eterno al trono. 

Poscia si fero umili e rÌTerenti 
Al fianco dei Leviti, e con affetto 
I sacrati baciar lor Testimenti. 

A quella vista io pur nascermi in pett«> 
Mentii nobil desio d* unirmi ad essi, 
E goder più da presso il grato aspetto. 

Ma pria che verso loro il piò movessi, 
Come talora da improvvisa auretta 
Sono i vapor del cielo in fuga messi, 

0 come fogge rapida saetta 
Lnnge dairarco, cod ratto il vago 
Fiammeggiar della schiera benedetta, 

B d^ogni vision sparve T imago. 



Vinme, Tip. CsInmiii. dir. tf« A. Prmmi. 
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